
Introduzione all'itinerario Iniziamo questo itinerario di preghiera in cui vogliamo scoprire 
l'eredità di Francesco, lasciandoci guidare dal Testamento che ha lasciato ai suoi frati. Perché 
proprio il Testamento? Perché fra gli scritti di Francesco nessuno ci rivela di più la sua anima, la sua 
vocazione; è lì che possiamo ritrovare i temi fondamentali della spiritualità francescana, è lì che è 
custodita la grazia degli inizi. Nel Testamento è racchiusa tutta la vita francescana e prima ancora 
tutta la vita cristiana. La semplicità delle parole di Francesco nasconde la profondità e la grandezza 
di una esperienza eccezionale.  

Ripercorriamo il Testamento per capire cosa è successo a Francesco, che in questo scritto 
rilegge la sua storia alla luce di un incontro unico e inconfondibile, di una grazia che ha segnato per 
sempre la sua vita, di uno sguardo che lo ha cambiato per sempre. All'origine dell'esperienza di 
Francesco e della spiritualità francescana non c'è la penitenza o la povertà o la fraternità, ma l'amore 
vivo per Cristo, l'incontro con Lui. È questo amore vivo che esige poi la libertà e la conversione del 
cuore, è questo amore che crea la fraternità. Il rapporto vivo con Cristo è all'origine di tutto e 
rimane l'alimento insostituibile della vita francescana. Viviamo questi incontri di preghiera, allora, 
proprio per immergerci in un rapporto vivo con Cristo che possa guidare e nutrire la nostra vita 
cristiana e la nostra fraternità.  
 

Durante il canto iniziale ciascuno si recherà all'icona di Francesco d'Assisi e prenderà una 
copia del Testamento da portare a casa e custodire.  

 
1. "La grazia di cominciare" 

 

Canto d'inizio: 
 

Sacerdote: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
Tutti: Amen. 
 

Sacerdote: Signore, vogliamo fissare lo sguardo su di te, vogliamo venire a vedere dove abiti, 
vogliamo fermarci presso di te, stare con te, rimanere con Te, Parola fatta carne, Parola fatta pane! 
Solo davanti a te scopriremo che chi ti cerca trova risposta, e che il dono più grande che si può 
avere è quello di lasciarsi da te cercare e da te afferrare.  
Tutti: Amen. 
  
 

La voce del Signore nostro Gesù Cristo  
 

Guida: Ascoltiamo la voce del Signore che parla personalmente a ciascuno di noi, ascoltiamo la 
parola del Dio vivente che a noi personalmente si rivolge. Che cosa il Signore vuole dirci? La 
Parola di Dio a noi è la nostra stessa vocazione, è la vocazione che ci ha dato. Il vangelo che 
ascolteremo, che è il vangelo di domani, ci chiede di credere alla Parola che ci ha chiamato e che 
ancora ci chiama e di abbandonarci ad essa, come Francesco, come i discepoli, come Giovanni che 
si ricorda l'ora di quell'incontro che ha trasformato la sua vita.   
 

• Dal Vangelo secondo Giovanni (1,35-42)  
 

Silenzio. 
 

Canone. 
 

Sacerdote: Signore Gesù ai discepoli di Giovanni, desiderosi di conoscere intimamente la 
profondità del tuo amore, hai concesso di venire, di vedere dove abitavi e di fermarsi con te. Donaci 
di percorrere ogni giorno la strada che conduce a te, di ammirare la tua luce che illumina le nostre 
tenebre e di fare una autentica esperienza di te. Rendici capaci, ciascuno con il suo dono, di 
annunciare a tutti "Abbiamo trovato il Cristo", così da condurre gli altri a te, unico e sommo bene 
della nostra vita. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.  
Tutti: Amen. 
 



L'eredità di Francesco 
 

Tutti: O alto e glorioso Dio, illumina il cuore mio, dammi una fede retta, speranza certa, carità 
perfetta, umiltà profonda, senno e discernimento per compiere la tua vera e santa volontà. Amen.   

 

Guida: La preghiera di Francesco ci introduce all'ascolto del suo racconto. Ci mettiamo davanti alla 
vicenda di Francesco e in controluce ripercorriamo la nostra storia, pensando che quello che è 
capitato a lui è anche nostro. Stasera in particolare ci mettiamo davanti alla grazia di cominciare, a 
quel momento da cui è cominciato tutto, a quel momento in cui Dio è entrato nella vita di Francesco 
e l'ha sconvolta, l'ha segnata per sempre, come già era successo ai discepoli e a innumerevoli 
uomini e donne nella storia.  
 

• Dal Testamento di Francesco: FF 110. 
 

Silenzio. 
 

(La riflessione sarà intervallata da un canone) 
 

• Il Signore dette a me, fratello Francesco. La prima testimonianza che Francesco ci offre 
consiste nel fatto che egli vede la sua vita come un mistero. Francesco vede tutto come dono di 
Dio e sotto la sua luce, legge la sua vita come un'esperienza di grazia e in una prospettiva di 
fede; vede che Dio è stato all'opera nella sua vita, che lo ha amato. Come dovremmo anche noi 
non vedere Dio al di fuori di noi stessi, non aderire a un Dio che sta sulle nuvole, che è verità 
astratta e concettuale, ma piuttosto saperlo riconoscere presente nella nostra vita! Francesco 
riconosce che nella sua vita si è incontrato con Gesù Cristo: tutti gli avvenimenti della sua vita 
acquistano per lui il senso di un segno, di un sacramento della presenza di Dio. Questa 
coscienza che Francesco ha di incontrarsi col Cristo e di vivere una unione con Lui attraverso 
gli avvenimenti e lo scorrere della vita è uno degli insegnamenti più importanti che riceviamo 
dal Testamento. La vita cristiana non è l'adempimento di una morale, ma l'esperienza, profonda 
e disarmante, di una relazione d'amore con un Dio vivente, con un Dio che si è fatto uomo, un 
Dio che entra nella vita e la sconvolge, che vuole la tua vita per sé e vuole vivere una 
comunione di amore con te.  

 

Canone. 
 

• Il Signore mi condusse. Francesco non racconta i suoi successi o i suoi eroismi, ma vede come 
tutti gli eventi sono stati per lui la rivelazione di una presenza: il Signore lo ha condotto, lo ha 
guidato, lo ha sorretto, ha illuminato la sua esistenza, gli ha dato un senso vero. Francesco ci 
insegna che Dio è presente nella nostra vita, che Dio non è al di là del luogo dove siamo, non 
è al di fuori della situazione che viviamo: per questo ogni evasione è sacrilegio, perché è un 
fuggire Dio, un allontanarsi da Lui. È nella vita quotidiana che ci incontriamo con Lui e non 
altrimenti. Quello che viviamo è il segno della presenza di Dio. Se ci apriamo alla visione di 
questa presenza, saremo invasi e colmati da Dio che è amore e non esisterà vita più piena, tutta 
la nostra vita sarà un messaggio di gioia, qualunque cosa noi dovessimo vivere, perché in 
qualunque cosa non vivremmo altro che la presenza divina. Quale vita piena, grande, immensa 
vivremmo, se avessimo questa fede viva! Questa fede che ridona alle cose il loro vero valore, 
quello di essere segno sacramentale di una presenza divina!  

 

Canone. 
 

• E feci misericordia con loro. Tutto è segno della presenza di Cristo, della presenza di un Dio 
che ti ama, che si incontra con te, che viene a te attraverso tutti gli avvenimenti, che si fa 
presente per te attraverso tutte le persone, che ti chiede una elemosina d'amore attraverso gli 
eventi quotidiani. In questo modo Francesco legge il suo incontro coi lebbrosi e poi tutta la sua 
esistenza. Il Testamento in questo passo iniziale ci consegna allora un altro insegnamento 
fondamentale: l'importanza che ha il primo incontro. Esso è determinante: ogni esistenza è 
segnata da un incontro che determina tutta la vita e il destino. La cosa che Francesco ci dice qui 



è che c'è un momento nella nostra vita che cambia tutto, la nostra vocazione. La grazia di 
cominciare è data da un incontro che non si ferma ad essere un semplice episodio, ma che viene 
letto alla luce della fede, è un'esperienza di fede in cui è contenuta l'esperienza dell'incontro con 
il Signore. Così è stato per Francesco l'incontro coi lebbrosi: Francesco ricorda il momento della 
sua conversione come legato all'incontro con i più emarginati e sofferenti del suo tempo, i 
lebbrosi. Francesco riconosce che essi sono stati il segno umile attraverso cui il Signore si è 
fatto presente, l'ha raggiunto e gli ha rivelato la sua misericordia… di più: essi sono stati per lui 
il tocco della grazia, l'immagine sorprendente, tangibile e concreta del volto e dell'amore di 
Cristo che ha scelto di venire nel mondo nella più umile condizione.  

 

Canone. 
 

• Ciò che mi sembrava amaro mi si trasformò in dolcezza. Dal momento in cui aveva incontrato 
i lebbrosi, tutta la vita di Francesco fu trasformata: in essi trovò Gesù Cristo. E poi non solo nei 
lebbrosi, ma in ogni luogo dove andava, in chiunque incontrava, sempre, non ebbe più altro che 
la comunione con Gesù Cristo, non visse più che questa comunione d'amore. E la sua vita si 
trasformò in una comunione continua con Cristo. Non si tratta quindi solo di vivere nella 
presenza di Dio, ma di vivere una comunione d'amore con Lui. Nell'incontro con i lebbrosi, 
Francesco riconosce l'irruzione della risposta paradossale, ribaltata, alla sua ricerca di Dio, in 
questo incontro prende coscienza della sua vocazione specifica. Dopo quell'incontro, infatti, 
racconta che uscì dal mondo, cioè decise di seguire il Signore Gesù povero e crocifisso che si 
era rivelato a lui tramite quell'evento in cui capisce che la misericordia consiste in un processo 
di abbassamento alla condizione dell'altro, in un diventare minori, in un viaggio di spoliazione 
per condividere la condizione bisognosa dell'altro e agire in suo favore… lo stesso viaggio 
compiuto da Gesù Cristo che spogliò se stesso, umiliò se stesso per manifestarci il mistero e la 
grandezza dell'amore di Dio. A questo amore Francesco decide di dedicare tutta la sua vita e di 
conformare tutto se stesso. Questa svolta nella vita di Francesco avviene mediante i lebbrosi: 
nella loro sofferenza, nella loro condizione di povertà ed emarginazione, egli incontra la 
presenza di Gesù Cristo povero e crocifisso. Una presenza vuole risplendere ancora oggi in noi, 
nelle nostre sofferenze e povertà che se vissute in Cristo e per amore suo sono capaci di 
condurre a Lui coloro che incontriamo, i quali possono ritrovare in noi, nella nostra minorità e 
povertà di cuore, il volto pacificante di quel Signore, che come dice Chiara : "volle apparire nel 
mondo come uomo spregevole, bisognoso e povero, affinché gli uomini divenissero in Lui 
ricchi". 

  

Canone. 
 

La nostra risposta 
 
 

Guida: In questo brano del Testamento, Francesco ci ha raccontato che tutto è dono di Dio e che la 
grazia di cominciare, la grazia della vocazione, risiede in un incontro con Cristo che cambia la vita 
e chiede una conversione che è un volgersi a Dio che ci viene incontro nella quotidianità, una scelta 
assoluta di Dio senza più misurare che cosa possa chiederti, ma abbandonandoti a un ribaltamento 
del tuo essere così da abbracciare anche la povertà, anche la malattia… Un rivolgimento che 
implica il superamento di tutti i timori e lo slancio del cuore che grida: Dio solo e che importa il 
resto? È una conversione all'amore che vince tutti gli ostacoli e gli impedimenti. 

Se siamo qui stasera è perché anche per noi è avvenuta una conversione di questo tipo, 
anche se forse ancora non così grande e totale come in Francesco. Anche nella nostra vita c'è stato 
un momento e un incontro in cui questa conversione si è compiuta, in cui cioè abbiamo scelto Dio, 
costi quello che costi, ci chieda quello che ci chieda. Di questo, stasera vogliamo rendergli grazie 
con le parole del salmo, che proclameremo a cori alterni.   
 
 
 
 
 
 



Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: 
hai ascoltato le parole della mia bocca. 
A te voglio cantare davanti agli angeli,  
mi prostro verso il tuo tempio santo. 
 
Rendo grazie al tuo nome 
per la tua fedeltà e la tua misericordia: 
hai reso la tua promessa più grande di ogni fama. 
 
 Nel giorno in cui t'ho invocato, mi hai risposto, 
hai accresciuto in me la forza.  
Ti loderanno, Signore, tutti i re della terra 
quando udranno le parole della tua bocca. 
 

Canteranno le vie del Signore,  
perché grande è la gloria del Signore;  
eccelso è il Signore e guarda verso l'umile 
ma al superbo volge lo sguardo da lontano. 
 
Se cammino in mezzo alla sventura  
Tu mi ridoni vita; 
contro l'ira dei miei nemici stendi la mano 
e la tua destra mi salva. 
 
Il Signore completerà per me l'opera sua. 
Signore, la tua bontà dura per sempre: 
non abbandonare l'opera delle tue mani. 

 

Guida: Prolunghiamo il rendimento di grazie al Signore per i doni ricevuti, per la vocazione, per la 
grazia di cominciare a seguire Gesù Cristo: ciascuno di noi può esprimere il suo personale 
ringraziamento ripetendo un versetto del salmo, oppure come Francesco può ricordare l'inizio del 
suo cammino  cristiano, dicendo: Ti ringrazio Signore per avermi donato la grazia di… 

Dopo ogni risonanza canteremo il canone:  
 

Silenzio.  
 
 

Sacerdote: Concludiamo la nostra preghiera, rivolgendoci al Padre delle misericordie e affidando a 
Lui la nostra vita perché ci aiuti a custodire e a far crescere la grazia degli inizi. Chiediamo al 
Signore la forza di essere fedeli alla grazia degli inizi, a quell'incontro iniziale da cui è nata la nostra 
vocazione. Diciamo insieme: Padre nostro…  
 
 

Benedizione. 
 

Canto finale. 
 


